
EPISTOLA 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Romani (7, 1 – 13) 

Fratelli, forse ignorate, – parlo a gente che conosce la legge – 

che la legge ha potere sull’uomo solo per il tempo in cui egli 

vive? La donna sposata, infatti, per legge è legata al marito 

finché egli vive; ma se il marito muore, è liberata dalla legge 

che la lega al marito. Ella sarà dunque considerata adultera 

se passa a un altro uomo mentre il marito vive; ma se il marito 

muore ella è libera dalla legge, tanto che non è più adultera 

se passa a un altro uomo. Alla stessa maniera, fratelli miei, 

anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a 

morte quanto alla Legge per appartenere a un altro, cioè a 

colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti 

per Dio. Quando infatti eravamo nella debolezza della carne, 

le passioni peccaminose, stimolate dalla Legge, si 

scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per 

la morte. Ora invece, morti a ciò che ci teneva prigionieri, 

siamo stati liberati dalla Legge per servire secondo lo Spirito, 

che è nuovo, e non secondo la lettera, che è antiquata. Che 

diremo dunque? Che la Legge è peccato? No, certamente! 

Però io non ho conosciuto il peccato se non mediante la 

Legge. Infatti non avrei conosciuto la concupiscenza, se la 

Legge non avesse detto: Non desiderare. Ma, presa 

l’occasione, il peccato scatenò in me, mediante il 

comandamento, ogni sorta di desideri. Senza la Legge infatti 

il peccato è morto. E un tempo io vivevo senza la Legge ma, 

sopraggiunto il precetto, il peccato ha ripreso vita e io sono 

morto. Il comandamento, che doveva servire per la vita, è 



divenuto per me motivo di morte. Il peccato infatti, presa 

l’occasione, mediante il comandamento mi ha sedotto e per 

mezzo di esso mi ha dato la morte. Così la Legge è santa, e 

santo, giusto e buono è il comandamento. Ciò che è bene 

allora è diventato morte per me? No davvero! Ma il peccato, 

per rivelarsi peccato, mi ha dato la morte servendosi di ciò 

che è bene, perché il peccato risultasse oltre misura 

peccaminoso per mezzo del comandamento.  

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (9, 36 – 10, 8) 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù ne sentì compassione, 

perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno 

pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è 

abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il 

signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». 

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli 

spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni 

infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, 

chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di 

Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; 

Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, 

e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che 

poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando 

loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei 

Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della 

casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno 

dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, 



purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete 

ricevuto, gratuitamente date». 

 


